
LE POTENZIALITÀ DI UN “VECCHIO” MEZZO DI LOCOMOZIONE

“Ogni volta che vedo un adulto in bicicletta 
 penso che per la razza umana ci sia ancora una speranza.” 

(H.G. Wells)

Dalla presentazione di un veicolo a quattro ruote (Giovanni Fontana, 1420) alla fatidica 

formulazione del vocabolo bicicletta (William Hume, 1888) , sono intercorsi cinque lunghi secoli di 1

trasformazioni, durante i quali una molteplicità di personaggi ha contribuito, tenacemente, alla 

riuscita del velocipede (Leonardo Da Vinci e Cristoforo Colombo sono alcuni esempi).
Ad oggi, se assumiamo le possibilità che offre la bicicletta e le prime sensazioni di libertà e di 

indipendenza che può garantire a chiunque, è assolutamente lecito gloriarci dell’esito fruttuoso che 
hanno avuto le incalcolabili modifiche trascorse.

Sulla base di questa breve digressione sul passato, dovremmo, a questo punto, essere 
maggiormente predisposti per condividere le seguenti considerazioni, di carattere generale, su di 

un mezzo di locomozione tanto vecchio quanto sofferto.
Proviamo, per un attimo, a chiudere gli occhi e ad immaginare la prima pedalata di un bambino 

sulla sua bicicletta con le rotelline  …. Bene, adesso, facciamo lo sforzo di andare oltre quello che 2

vediamo ad occhi chiusi, e sentiamo il coraggio di quel bambino, così meravigliato della sua stessa 

capacità di “fare tutto da solo” (sorpresa che sopraggiunge, solitamente, con la rapidità di una 
saetta).

Purtroppo, la memoria preclude, a ciascuno di noi, la possibilità di ripescare così lontano nel 
passato, ma, senza ombra di dubbio, le emozioni legate alla suddetta esperienza sono state 

eccezionali per chiunque le abbia provate.  
Per qualcuno potranno anche essere state spiacevoli (qualcuno infatti avrà imparato sbucciandosi 

troppe volte gomiti o ginocchia), ma le emozioni, proprie di un gesto motorio così importante, 
assumono un valore enorme durante la crescita di un bambino.

 Con il vocabolo bicicletta si intende ancora oggi il mezzo con telaio, due ruote, mozzi, pedali, trasmissione 1

a catena, manubrio, freni e sella.

 Fin dai 2 o 3 anni il bambino può salire su una bicicletta con le rotelle di stabilizzazione. Dopo il 2

camminare, il saper andare in bicicletta dovrebbe costituire la seconda grande tappa nella vita del bambino.



La pratica della bicicletta favorisce lo sviluppo sul piano psicomotorio , migliorando il senso 3

dell’equilibrio e della coordinazione e sviluppando la capacità di dissociazione segmentaria e di 
orientamento spazio-temporale.

Dal punto di vista biomeccanico, la pedalata rappresenta uno dei movimenti più completi poiché 
coinvolge l’intera catena cinetica muscolare dell’arto inferiore; con un giro di pedale, infatti, 

abbiamo la contrazione sinergica di tutti i gruppi muscolari dell’arto inferiore. 
Sul piano sociale, poi, vengono favorite le capacità analitiche e previsionali, per quanto riguarda 

l’ambiente circostante e gli eventuali rischi, senza contare l’acquisizione necessaria delle prime 
nozioni sul codice della strada.

Pertanto, è in questi termini che si afferma che l’impiego della bici aiuta a crescere; tramite di 
esso il bambino si percepisce efficace in una nuova esperienza, assume il coraggio di provare 

nuove sensazioni, si affaccia all’autonomia, amplifica il desiderio di sapere che cosa c’è oltre il 
limite d’azione tracciato dai genitori e, gradatamente, moltiplica il confronto con i coetanei.

L’approccio ludico, garantito ai più giovani, implica un’occasione di divertimento che, tuttavia, è 
abbinata alla possibilità di assumere, nel tempo, un’abitudine di vita salutare.

Durante l’infanzia, associare emozioni piacevoli all’impiego della bicicletta significa investire su un 
rapporto indissolubile, sia per quanto concerne il gesto motorio e magari sportivo , sia per quel che 4

riguarda lo stile di vita futuro dell’individuo.
Sul piano emotivo, a fare da padrone, sono le sensazioni legate all’avventura e all’esplorazione; 

l’emotività entra in campo tramite la sperimentazione di molteplici situazioni di rischio calcolato, in 
un contesto che consente di saggiare intense sensazioni rimanendo, comunque, nei limiti di 

sicurezza. 
Tutto questo influenza enormemente l’autostima e la capacità di autoregolazione del bambino, 

poiché innesca, precocemente, la presa di consapevolezza dei limiti e delle capacità personali.
L’osservazione del volto felice di un bambino mentre pedala, è più che sufficiente all’adulto per 

incoraggiarlo a proseguire; il mezzo può diventare un valido pretesto per vivere molte ore all’aria 
aperta e incrementare, così, la capacità personale di immaginare e di rilassarsi.

Dunque, è assolutamente legittimo condividere che precludere al bambino la consapevolezza della 
pedalata significa sottrargli le curiosità che potrebbero derivarne; quindi non solo verrebbero a 

mancare le scoperte contingenti legate all’ambiente naturale, ma ne risentirebbe anche la 
comprensione dei romanzi che leggerà.

 Oggi i bambini sono sempre più impacciati e, nell’ambito del loro patrimonio psicomotorio, la pedalata è tra 3

le forme di movimento in via di estinzione; è ovvio che sarebbe, invece, opportuno ripristinarle visto che non 
solo sono salutari, ma appartengono anche alla storia dell’uomo.

 È fondamentale avviare l’attività gradatamente tramite percorsi facilitati che consentano la crescita 4

progressiva della capacità di fronteggiamento delle varie difficoltà, sia sul piano motorio che mentale.



Possiamo, dunque, concludere che la contemporaneità di concentrazione e divertimento fa sì che 

ogni momento sulla bicicletta sia, per qualunque individuo, un’entusiasmante forma di 
consapevolezza.


